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Lega  ,  valore ,  e  proporzione  reciproca  delle 
monete  ;  Ideétdcl  Sì^  'Fal*é^m:==:df^¥ft'(!iìm^ 

-^^^  esposte  air  Accademia    Hei     Georgojill  , 
ììeila  occasione  .  che  furono  rifusi  e  allegre--     n  •  /  %  * 
riti  i  Luigi  d^  oro  in  Francia^  «WJM-^**^^^  v'^ÉS^ 


'0^  yó  Mii^^/^S's^f^i^f^à 

PAre  per , ordinario 5  alia  maggior  parte 
degli  uomini,  che  il  valore  dei  Metal- 
li monetati  sia  intieramente  io  arbitrio  del- 
la Potestà  Saprema^,^  e  tale  in  fatti  potrebbe 
esserlo  per  la  interna  circolazione  in  qual- 
che  particolar  circostanza.  Ma  il  valore  del- 
la moneta  per  quelli  Stati  ,  i  quali  hanno 
qualche  ramo  di  commercio  esterno  ,  vien 
determinato  con  precisione  dai  Mercatanti  , 
che  cedono  le  loro  merci  non  al  valor  no- 
minale ,  ma  al  solo  peso  e  bontà  dei  mone- 
tati metalli  ^  dunque  aver  si  dee  in  veduta, 
per  comune  vantaggio,  nella  formazione  del- 
la moneta  ,  la  re^.ltà  del  valore  intrinseco  , 
e  non  già  il  valor  capriccioso  ,  o  ideale  , 
che  è  sempre  vano  . 

L'  ultimo  oggetto  ,  che  dalT  Agricoltore 
si  tiene  in  mira  allorché  esercita  la  sua  in- 
dustria per  animare  T  attività  produttrice 
della  Terra,  si  è,  non  quello  di  ottenere 
da  essa  la  massima  vegetazione ,  la  massima 
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raccolta  di  un  genere  qualunque  ,  ma  di  ri- 
cavare una  quantità  maggiore  di  quel  dato 
genere ,  col  quale  pu(S  ricevere  in  baratto 
ni  mercato  la  maggior  somma  di  nobile  metal- 
li:) ,  che  rappresenta,  ed  òJPre  attualmente 
'T)|nr  comodo  della  vita  .  1.,/^ 

La  semplicità  suol  essere  ,  o  almeno 
'olfve  .  vqU^  "l^era  ,  costante  attributo  degli 
*V%  vni7f)cen.ti. Agii c.oJ tori  ;  la  Società  àQ^é^^éìokp 
ìà  sussistenza;  la  Società  è  in  obbligo  adun- 
'.;i;e  di  prendersi  ogni  cura  per  togliere  qua- 
l-.nqiie  osciaiili  ed  arbitrio  sul  valore  ,  e 
1  .:ppoiti  delle  monete  ,  onde  non  vi  sia  chi 
e  busi  del  semplice  ,  e  lo  defraudi  con  m/ale 
intese  operazioni  ,  dell'  aspettato  e  meritato 
jiiitto  dei  suoi  sudori  .  L' interesse"  della  So- 
cietà ,  la  prosperiti  nazionale  ,  non  van  dis- 
^f^iiìMte  dal  vantaggio  deir industria  agraria  , 
;ì5  inilatturiera ,  e  commerciante;  e  questo 
di|)ende  molto  dalla  facilità  del  contratto, 
e  sicurezza  delP  eifettivo  peso  e  bontà  della 
moneta  .  Tutto  è  baratto  in  commercio  ^  e 
i^on  è  che  per  maggior  chiarezza  ,  che  fu 
c'iio  il  nome  distintivo  di  compera  al  barat- 
to di  merce  contro  moneta  . 

Non  fu  già,  come  parve  ad  alcuni,  una 
|''ra  convenzione  ,  ma  furono  bensì  le  qua- 
lità costanti  ,  e  per  loro  stesse  inalterabili 
ìli  o^^ni  tempo,  in  ogni  luogo  possedute  dai 
jr.italli  nobili ,  i  q,uali  determinarono  gli  no- 
mi- 


lur^^ 


T"^^ 


i^'<;  R  ^6^*=^=^. 


^c> 


v>Nr*^ 


mini  civilizzati  a  servirsene  per  una  misu- 
ra comune,  a  cui,  come  ben  disse  Aristote- 
le ,  tutte  le  cose  si  riferiscono  . 

Ma  non  è  soltanto  che  a  porzioni  spe- 
ciali di  metallo  nobile  ,  e  variamente  figu- 
rate f  e  nominate  moneta  ,  siasi  attribuito 
r  utile  pregio  di  servir  di  misura  ,  o  pegno 
nei  baratti  ;  poiché  anzi  questi  traile  varie 
nazfòni  non  istituisconsr  ,^e  non  in  ragione 
del  valore  ,  e  quantità  del  metallo  medesi- 
mo ,  non  monetato  .  Tale  fu  T  uso  dei  me- 
talli a  principio  ;  tale  ,  se  ben  si  osserva  , 
lo  è  ai  d\  nostri  ;  e  tale  assolutamente  io 
sarà  in  futuro . 

Dai  ricordi  serbatici  nella  Scrittura  Sacra, 
si  rile'v'a  bastantemente  ,  che  ad  once  di  me- 
tallo ,  e  non  a  numero  di  monete  si  inco- 
minciarono a  far  le  compere  ed  i  contratti' 
tra  gli  Ebrei  ^ed  i  Chinesi  oggidì  non  con 
altro  vanno  ai  mercati  ,  che  con  pezzi  di 
oro  ,  o  di  argento  ,  bilance  ,  forbici  ,  e  pa- 
ragone .  Ma  incomodissimo  riuscendo  tal 
metodo,  e  per  la  velocità  della  circolazione, 
e  per  la  sicurezza  delle  valutazioni  ,  (  poi- 
ché quasi  i  metalli  tutti  sono  su5cettiÌ3ÌU  di 
reciproca  unione  ,  quindi  di  degradamenio  e 
adulterazione  intrinseca  mal  discernibile  air 
occhio  )  nacque  la  necessità  di  porre  sopra 
di  essi  ,  divisi  in  piccoli  pezzi  ,  un  sigillo  , 
0  segno  di  pubblica  fiducia  ,    col    qiuale  av- 
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vertivansi  dal  Regnanti  i  sudditi  ,  dai  Go-» 
verni  le  Società  ,  del  grado  di  purità ,  e  del- 
la quantità  e'Fettiva  del  metallo. 

Vollero  Giureconsulti  antichi  ,  che  fon- 
damento e  misura  della  valuta  della  moneta, 
fosse  ,  non  la  quantità  del  metallo  ,  ma  l'as- 
soluta autorità  del  Principe  ^  e  che  quasi 
considerar  si  dovesse  il  danaro  cóme  sostan- 
za incorporea  ,  e  indipendente  ,  quanto  alla 
misura  delia  facoltà  sua,  dalla  valuta  ,  e  quan- 
tità del  metallo  di  cui  era  composta  .  Ma 
tal  sentenza  altro  in  vero  non  sembra  che 
una  luminosa  prova  della  distanza  immensa, 
che  passa  dal  Foro  al  Banco  ,  dalla  speco- 
lazione  al  mercato  ;  dal  sottile  Giureconsul- 
to al  pratico  Negoziante  ^•Ja:'  il  Davanzali 
nostro  ,  lepidamente  si  espresse ,  dicendo 
che  ,  .secondo  non  da  matto  etimologizzava  il 
Carafulla,  VENDO  vuol  dir  VENGA  e  DO:; 
le  cose  In  vendita  si  danno  perchè  ti  venga, 
quel  tanto  di  metallo  solito  ,  e  creduto  essere 
nella  moneta  y  e  non  tanti  segni,  o  sogni,  o 
pezzi  di  moneta  ;  E  CHI  MENO  METALLO 
HAy  MENO  COSE  PUÒ'  COMPERARE. 

E  ben  per  poco  che  si  rifletta ,  si  vede 
da  ciascuno  la  veracità  di  tale  ultimo  asser- 
to ;  poiché  a  nulla  vale  la  stessa  suprema 
forza  ,  pretendendo  dar  valore  arbitrario  al- 
la moneta  ,  se  non  a  rivolgersi  in  danno 
proprio  ,  e  del  Paese    che  regge  ^    poiché  , 
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siccome  avvenne  nel  Cambalu  (    al  aetto  di 
Marco  Polo  )  ove  quel  Tartaro  Can  volendo  . 
esercitar    questa  sua  pretesa    autorità,    fece 
cuoniar  non  metalli  ,  ma  scorze  di  albero   , 
alle  quali  assegnò    un    valor  capriccioso  ,  ^e 
lor  dette  corso  sotto  pena    di   morte    a  chi 
ricusate    le  avesse:    I   Nazionali    con    esse, 
e   per    lo  stèsso  valore  ,    pagarono    da   quel 
tempo  in  poi  le  gravezze;    quindi    T  erant^- 
si  riempi  di   scorze  ,  e  non  pm  di  metallo; 
•  se  i  mercatanti   stranieri    non    ricusavano 
di  riceverle    colà    in  pagamento    delle    loro 
merci  ,  servivansi  però  f^oi  di  esse  per  com- 
perare neir  atto  altre  buone  merci ,  che  spe- 
divano in  vece    di  contante    ai    loro  proprj 

Se  r autorità  del  Principe,    ó  del  Pub- 
blico valesse    a    dar  valore    alle    cose,    che 
non  ne  hanno;  il  facile  compenso  della  car- 
tamoneta ,  sarebbe  costante  supphmento  al  e 
urgenze   dei    Regi  ,    e    delle    nazioni  ;    e    la 
terra  tutta    ne    sarebbe    inondata  .    Il  foglio 
non  può  assumere  altro  carattere  ehe  quello 
di  un  contratto  obbligatorio,  di  un  pagnero, 
di  una  cambiale:    ma    questo    Pagherò  ,    a 
cambiale  rappresenta  altrettanto  oro  ,    o  ar- 
gento pronto  a  escir  dalla  Cassa  ,    e  realiz- 
zarne il  valore  .  Questa  è  la  base  unica  ,  e 
sola    del    credito    della  carta  ;    e    quando  il 
metallo  manca,  ella  riducesi  di  niun  valore: 
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Le  cedole  fatte  dal  Congresso  in  Filadelfia 
ebbero  tutto  il  credito  tino  che  rappresenta- 
rono il  valor  delle  entrate  :  Ma  le  nuove 
emissioni  avendo  superato  per  i6o  volte  la 
realtà  dei  fondi  ^  i<5o  lire  di  carta  divenne- 
ro eguali  ad  una  lira  sola  di  metallo  effet- 
tivo • 

Cosi  segue  della  lega  ,  che  mettesi  nel- 
le monete  ,*  poiché  egli  è  certo  che  nei  con- 
tratti ,  e  specialmente  con  gli  Esteri  ,  non 
si  fa  se  non  un  baratto  della  quantità  effet- 
tiva del  metallo  fino,  contenuto  in  qualun- 
que specie  di  moneta  ,  considerandosi  que- 
sto dalle  parti Tcome  un  genere  di  mercan- 
zia ,  e  valutandoli,  secondo  quella  stima  , 
che  1  egola  ed  equilibra  le  proporzioni  rela- 
tive delle  diverse  derrate  . 

Già  notò  giudiziosamente  il  Davanzali  ; 
ciò  che  agevolmente  immagina  ciascuno  , 
che  quanto  la  ìnoneta  peggiora  sì  di  lega ,  che 
di  peso  y  tanto  scemano  le  entrate  pubbliche  > 
€  £  crediti  y  e  le  facoltà  del  Privati  ^  poiché 
in  tanto  men  oro  e  argento  si  riscuotono  . 

Ma  ciò  essendo  vero  ,  come  in  fatti  Io 
è,  per  qua]  motivo  mai  poterono  immaginar 
Je  Nazioni  di  mescolar  coi  metalli  fini  di- 
verse proporzioni  di  altro  ignobil  metallo  , 
o  mondiglia ,  qual  la  chiama  il  sagacissimo 
^^  ^ .  DaTanzati  ;  e  come  mai  poterono  ,  o  prete- 
\      sere    assegnare    i  Governi    alla    moneta  un 

valoa 


valore  ,  che  non  conosce    altra  legge ,  oltre 
la  generale  stima  delle  Citta  mercantili? 

Partitamente  intraprenderò  breve  esame 
di  questi  importantissimi  punti,  che  interes- 
sano in  egual  grado  tutti  i  membri  delle 
Nazioni ,  esponendo  al  raziocinio  sagace  dei 
più  illuminati  Ministri  ,  quelle  poche  idee  , 
che  mi  si  presentarono  alla  mente  nel  ri- 
flettere sopra  un**  errore  ultimamente  rinato 
nel  centro  delF  Europa  ,  e  che  sembrarebbe 
stendere  ed  assodare  le  sue  radici  in  Ita- 
lìa  C)  . 

Rileviamo  dalla  Storia  ,  che  Livio  Dm- 
so  nel  suo  Triumvirato  mescolò  coir  argen-._^^^^; 
to  un  ottava  parte  di  rame  .VAntonio  ^^^^^"J^y^^^ 
dusse  ferro  nel  Denario  ^  Caligola    mise  or-^^^^;^* 
pimento  nelle  monete  d'  oro  ^  e  accostando-  /^w'»^'*'^ 
ci  più  ai  nostri  tempi  ,  si  sk    che  sotto  Fi-  ^'T^^Y^ 
lippo  I    in    Francia /nel    i  odo)  si    accrebbe  ^^^[^"^ 
di    3    la  lega  nella  moneta  ,  che  più  ancora 
aumentò  sotto  il  Regno  di  S.  Lui gi^'nel  1*22^ 
e  che  da  Filippo  il  Bello  depravato  fu  nuo- 
vamente: Filippo  de  Valoisjf^nel   13  50)  ne  ac- 
crebbe segretamente    ancor    più   la  porzione 
del  metallo  vile  ;    Giovanni    suo    Successore 
la  peggiorò  maggiormente  :  e  Tordine  istes- 
so  mandato    da    ambidue    questi  ultimi    agli 

Zec- 

(*)     V  aggiunta    di    maggior    lega    nelle 
monete  d*  oro  • 


^6 


Zeccliien  ,  manifesta  abbastanza    qu2^    fosse 
r  intenzione  loro .  Il  primo  ordina  ai  taglia- 
tori ed  altri  Uiìciali    di    no7i    rivelar    questo 
fatto  a  chi  che  sia  ,  e  giurar  snW'  evangelo  di 
tenerlo    segreto .    Il    secondo  aggiiigne  :     Sul 
giuramento  che  avete  col  Re  ,  osservate  di  te- 
ner  tal  cosa,  segreta  quanto  potete  .  •  .  polche 
se  sì  saprl  per  vostra  colpa    ne  sarete  puniti 
in^gulsa  dì  servire  sempre  di  esemplo:  Se  aU 
cun  dimanda  quanta  lega  sia  nelle  Faste )  Jin" 
^ete  che  siano  a  sei  JDìmArl  • 

Gli  sconcerti,  e  i  danni,  che  Vennero, 
come  venir  dovevano  da  tali  peggioramenti 
di  moneta  ^  sono  abbastanza  manifesti  dalle  -^ 
ricordanze  serbate"^  nella  Storia,  e  dalla  /("'' 
parte  che  vi  presero  i  Pontefici,  tutto  fa- 
cendo per  impedire  tal  disordine ,  che  poi  , 
se  non  vò  errato  ,  essi  stessi  imitarono  . 

L**  oggetto  di  simile  operazione  era  sol- 
tanto quello  di  dire  al  Popolo  eccovi  un  on» 
da  d'oro ,  occultando  che  parte  di  quel  peso 
fosse  costituita  da  vilissimo  rame  é 

Egli  è  vero,,  che  in  oggi  si  bene  si  co- 
nosca 1'  arte  del  Saggio  ,  non  dai  soli  Zec- 
chieri ,  ma  dagli  stessi  Mercatanti ,  che  qua- 
lunque Governo  sperar  non  pu^  ,  sedotto  da 
un  falso  lucro ,  d**  ingannare  i  sudditi  colla 
segreta  diminuzione  del  metallo  fino  nelle 
sue  monete  . 
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Ma  come  mai ,  essendo  dalla  generale 
istruzione  tolta  di  mezzo  una  si  folle  spe- 
ranza ,  non  avvien'egli  che  riflettendo  i  Mo- 
narchi sul  loro  proprio  interesse  ,  non  pen- 
sino a  restituir  la  moneta  a  quella  parità  , 
che  aver  dovrebbe  ;  acquistarsi  credito  e  fa- 
ma ,  con  una  si  nobik  ed  utile  operazione, 
e  risparmiare  a  se  stessi  ed  ai  Popoli  una 
perdita  costante  nella  quantità  del  metallo 
ignobile ,  che  costituisce  la  Lega ,  che  pure 
ha  un  valore  ,  e  che  nulla  valutasi  nei  con- 
tratti ?  Si  vorrk  egli  dire  ,  che  con  questo 
cuoprir  s''  intenda  la  spesa  della  monetazio- 
ne ?  il  compenso  h  ridicolo  e  dannoso* 

Ben  sarebbe  che  ,  come  nella  Inghilterra^ 
la  moneta,  essendo  un  pubblico  comodo  , 
ne  fosse  a  pubblico  aggravio  la  spesa  della? 
fabbricazione  ;  ma  seppure  i  Sovpni  voglio- 
no rindennizarsi  sulla  moneta  stessa  dell» 
spesa ,  che  costa  la  manifattura  della  mede- 
sima ,  non  han  bisogno  di  far  ciò  per  la  via 
indiretta  e  perniciosa  di  diminuire  in  essa 
una  quantità  del  metallo  fino  ,  ed  introdur- 
vi in  quella  vece  altrettanto  metallo  vile  » 
Il  Popolo ,  i  Mercatanti  ,  sanno  bene  esser 
la  moneta  un  metallo  manifatturato  ;  e  sa- 
ranno sempre  contenti  di  pagarlo  quel  più 
del  metallo  in  verga  ,  che  al  comodo  equi- 
vaglia  di  averlo  già  tagliato  in  piccoli  pez- 
zi  di    garantita   sinceriti ,    e  peso  ,*   poiché 

qt^e- 


questo  risparmia  loro  del  tempo  nei  con- 
tratti ;  ne  rende  più  rapida  la  circolazione; 
e  quindi  volentieri  il  pagheranno  qualche 
cosa  più  r  oncia,  o  ne  riceveranno  per  un^ 
oncia  qualche  poco  di  meno  f    il    che  torna 

10  stesso  • 

Egli  è  certo  ,  come  conclude  V  avvedu- 
tissimo  Locke  insieme  al  Davanzali  ;  che  la. 
sola  quantica,  del  metallo  fino  contenuta  nella, 
moneta  sari  eternamente  la  misura  del  suo  va^ 
lore^ .  Se  questo  è  ,  come  lo  è  pur  troppo  , 
perchè  mai  vorremo  regalar  nel  contratto 
al  Forestiere  ,  oltre  il  peso  dell'  argento  fi- 
no/il qual  misura  la  merce,  che  si  com- 
pray  anco  una  quantità  di  rame  ,  che  ei  non 
valuta ,  perchè  non  solo  non  gli  fa  comodo, 
ma  lo  imbarazza  ,  ma  gli  è  anzi  di  noja,  e 
nocumento  ? 

Lessi  ,  non  molto  fk,  nel  foglio  Agrario 
che  si  stampava  a  Firenze,  c;he  la  Zecca 
Toscana  possa  aver  battuto  in  \xn  decennio, 
circa  37  milioni  di  lire  . 

Il  Titolo    della  Toscana  moneta  ,    è  di 

11  danari,  cioè  per  ogni  sue  loo  libbre, 
contiene  circa  libbre  nove  di  rame  ;  dunque 
ha  adoperato  nella  monetazione  suddetta  una 
massa  di  più  di  37,500  libbre  di  metallo 
ignobile  ,  equivalente  almeno  ad  altrettante 
lire:  Ma  se  tal  somma  si  è  spesa  in  com- 
inercio  straniero  ,    come    realmente  avviene 

che 
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che  sia  in  gran  parte  ,  e  se  così  non  fosse 
cmpirebbesi  la  T(  scana  di  danaro  ,  Ella  avrk 
perduto  nel  Comniercio  suo  la  manifactura 
della  moneta ,  perdita  inevitabile  ,  con  piU 
la  quantità  del  rame  pasto  in  lega  all'  ar* 
gento ,  che  per  quanto  piccola  sia ,  pure  ri-f 
sparmiar  si  poteva  . 

Inutile  sarà  che  io  citi  Aafi'icola ,  e  Bo- 
dino ,  i  quali  a  lungo  e  ponderatamente   di- 
scussero la  questione ,  se  vantaggioso    sia    o 
x\h  raggiunger  lega  alle  monete  ,  e  decisero 
per  la  negativa  ,  asserendo  essere    pili   utile 
il    battere    unicamente    i    metalli    più  puri  . 
La  Storia  Patria  ci  convince  della  utilità  del 
non  ammet;ter    lega  ,   dicendoci     con  quanto 
applauso    ricevuto    fosse    da    tutta    la    terra 
commerciante  il  fiorino    d'^oro    Fiorentino  , 
che  di  tutto  metallo  fino  inqominciò   a  bat- 
.tersi  nel   1252    in    Firenze,    Tanto  piacque 
al  Mondo  questa  sincera  moneta    che   al  dir 
del  Davanzati  ,  ognuno    poscia    volle    Fiorini 
l4ttere  e  nominare ,  e  il  Villani  dice  ,  dovet- 
tero i  Fiorentini    a  tal  cagione    infiniti    de- 
corosi vantaggi  e  privilegi  ,    che   riceverono 
dal  Re  di  Tunisi  •'  E    che    altro  significano 
questi    applausi  ,    questi    privilegi ,    se    non 
futilità    che  trovavasi    nel  commercio    con 
tal  moneta,  ricevuta  per  tutto-  in  piena    fi- 
ducia ,  senza  timore  ,  e  senza  saggio?  E  che 
vuol  dire  che  i  Fiorentini ,    ed  i   Veneziani 
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giammai  alteraro^  ^i  poi  con  impura  lega  i 
loro  zecchini ,  se  non  perchè  trovarono  essi 
stessi  un  vantaggio  reale  ,  e  nel  risparmio 
di  inufile  aggiunta,  e  nei  prezzo  maggiore, 
che  dovea  avere  tal  moneta  ,  equivalente  al 
comodo ,  ed  alla  sicurezza  di  sua  sinceriti  ? 
E  se  questo  si  trovò  utile  per  T  oro  ,  per- 
chè mai  noi  sarà  egli  per  V  argento  egual- 
mente % 

Se  cTredesi  al  Borghini  ,  T  argento  che 
Jnonetavasi  in  Firenze  nel  XIII  secolo  ,  era 
argento  fino  di  Coppella  ;  ma  poi,  sia  per-», 
che  r  argento  non  si  trovasse  suiliciente  al 
bisogno  del  commercio  dei  Fiorentini  ;  o 
fosse ,  che  per  F  invaso  comune  errore  si 
pretendesse  imporre  con  metodo  più  nasco* 
sto  e  men  diretto  ai  sudditi  ^  k  lira  ,  o  fio- 
Tino  d'argento,  che  conteneva  grani  800  di 
fino  argento  ;  si  trovò  più  non  ne  contene* 
re  ,  che  grani  770  alla  metà  del  XIII  seco-» 
lo  5  calò  indi  a  poco  a  poco  fino  ai  grani 
jgig  ;  sul  principio  del  secolo  XIV  fu  que- 
sta ridotta  a  grani  3B9  ,  ed  altri  peggiora- 
menti ricevè  in  seguito  ,  dei  quali  non  ben 
conosconsi  i  diversi  gradi  • 

Quali  svantaggi  risultar  potevano  data- 
li variazioni  nella  moneta  ,  già  lo  rilevam- 
mo abbastanza ,  e  al  certo  non  andarono  li- 
beri dalle  conseguenti  sciagure  i  Fiorentini . 

Ma 
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Ma  egli  è  sicuro  che  vemn  danno  na- 
scer potrebbe  dal  riadottare  il  plausibile  me* 
todo  di  cuoniar#  i  metalli  ,  ciascheduno  se- 
paratamente ,  puro  ,  e  sincero,  qual  deve  es- 
sere," e  quando  niun  altro  bene  avvenir  ne 
potesse,  si  rinnuoverebbero  ,  se  non  altro,, 
quelle  lodi  e  quei  vantaggi ,  almeno  in  par- 
te ,  che  accompagnarono  la  comparsa  deir 
ottimo  fiorino  d'  oro  , 

Taluno  opinar  potrebbe  che  util  fosse 
la  lega  per  dare  una  solidità  maggiore  al 
metallo  fino^-sia*,  se  così  si  vuole;  ma  in^ 
caso  tale  ,  poiché  la  lega  è  un  puro  sca^( 
to  per  il  Paese  nel  commercio  straniero  ; 
poiché  la  lega  nulla  si  valuta  nei  baratti  , 
si  scelga  almeno  a  tale  oggetto  un  metallo, 
che  dando  ancor  solidità  maggiore  alPargen- 
to  di  quello  ne  dia  il  rame  istesso  ,  non  ne 
degradi    tanto    il    colore  ,  e   costi  meno  • 

Il  metallo  usato  per  lega  primìeramen- 
te  dal  Triumviro  Antonio  ,  riadoprato ,  se- 
condo sentii  dire ,  da  una  moderna  Potenza 
Europea  in  particolare  occasione;  trovato  al- 
tresì in  monete  in  cui  fu  clandestinamente  in- 
trodotto, non  è  gran  tempo  ,  ed  usato  in  qual- 
che regno  attualmente  ,  sarebbe  quello  che 
a  me  parrebbe  da  preferire  ,  poiché  pos- 
siede tutte  le  qui  enunciate  proprietà;  e  que- 
sti è  il  ferro  .  Confesso  ,  per  la  mia  propria 
esperienza  j  non  esser  facile    il   ben  compor 
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questa  lega  ;  ma  ciò  è  uri  pregio  di  pi5  ^ 
anzi  che  riputarlo  un  difetto  ,  poiché  quanto 
maggiori  sono  le  difficolta  ,  che  si  aggiungono 
alla  manifattura  della  moneta  ,  tanto  piii  sì 
scoraggiseono  i  malmonetieri  dalP  intrapren- 
dere a  contraiFarla  • 

Il  ferro  aggiunto    in  qualunque  propor- 
zione air  argento,  ne  lascia    il  colore  aper- 
to ,  e  splendente,  e  gli  dà  tal  carattere,  che 
impossibil  si  rende    di    non  conoscerne    con 
la  semplice  tocca  la  differenza   da  quello  al- 
terato con  qualunque  altro  metallo  .  Si  ver- 
a^ebbe  anco  con  questo,  a  risparmiare  T inutile 
operazione  del  Bianchlìriento  ,  introdotta  nelle 
Zecche  ,  solamente  per  abbagliare  il  Popolo  nel 
primo  escire  di  una  cattiva  ,  e  bassa  moneta. 
Le  monete    òì  lega  d^  argento ,    e  ferro 
muovono  T  ago  calamitato  ,.   se  a  lui    si  ap- 
prossimano ;    e    questo    offre    un   altro  facil 
metodo  per  accertarsi ,  e  accorgersi  nel  mo- 
mento ,  se  adulterate    sono    da  arsenico  ,    o 
da  antimonio ,  le  quali    due  sostanze    metal- 
liche tolgono  più  ,  o  meno  al  ferro  una  tal 
proprietà  •  Questa  lega  riesce  ,  inoltre  ,    più 
dura  di  quella  composta  d*"  argento,  e  rame; 
onde  ecco  le  monete  Plateari  ,  destinate     al 
rapido  corso  dei  minuti  giornalieri  baratti  , 
molto  meno  soggette    alla    erosione  .  [Facile 
si  rende  il  r^.ffinar  questa  lega    quanto  altra 
mai  j  e  poiché  nel  baratto,  conte  osservam- 
mo 
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mo ,  la  lega  non  si  valuta,  sarebbe  assai  mi- 
nor la  perdita,  che  quella  che  attualmente 
si  fa  col  Rame .  Ma  non  ostante  tutti  que- 
sti pregi  e  attributi  insisterei  sempre  per- 
chè non  altro  cuoniassero  le  nostre  zec- 
che, se  non  metalli  puri,  e  scevri  da  qua- 
lunque siasi  miscela  » 

Si  vorrà  egli  creder  da  alcuno  ,  che  la 
Lega  peggiorando  T intrinseco  della  Moneta, 
servir  possa  di  remora  ,  alla  (  a  torto  )  te- 
muta fusione  delle  specie  effettive  ,  in  pa- 
ese ,  o  alla  esportazione  fuori  del  medesi- 
mo ?  Inutile  ,  e  pernicioso  compenso  .  Cosa 
mai  perde  lo  Stato  nella  fusione  della  mo- 
neta ,  e  nel  trasporto  altrove  della  medesi- 
ma ?  E**  la  monetazione  una  manifattura  co- 
me tutte  le  altre;  e  siccome  ad  essa  paghia- 
mo r  opera  sul  prezzo  della  specie  ;  anco 
indipendentemente  dal  guadagnò  eiiettivo  , 
che  ci  fa  il  Governo  ,  non  è  ec^ìi  utile  che 
la  manifattura  occupi  braccia  ,  .e  lavori  quel 
più  che  può?  Egli  è  certo,  che  gli  Orefici, 
e  Battilori  ,  comperar  debbono  le  verghe  di 
oro  ,  €  di  a/gento  con  tanta  buona  moneta, 
dunque  ,  -die  importa  se  fondano  essi  la  mo- 
neta istessa  ,  e  che.  poi  si  comprino  dal  Go- 
verno le  verghe  per  rifarne  utiimenie  mo- 
neta ? 

Quanto  poi  al  timor  vano  sulT  escita 
della  moneta  dallo  Stato  ,    a  nulla  servono  , 
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se  non  se  a  nuocere  a  "qualche  disgraziata 
individuo,  tanto  l" aumento  di  legiL^_^45*nto 
le  più  severe  proibizioni  .  Se  lo  btato  è  in 
debito,  bisognerà  che  paghi;  e  tanto  mag- 
giore soffrirà  il  discapito,  quanto  saranno 
peggiori  le  monete ,  e  quanto  pili  severe  ed 
efficaci  saranno  le  proibizioni . 

Il  primo  male  di  tali  proibizioni  sark 
quello  comune  ,  che  accompagna  sempre  tut- 
te le  leggi  restrittive  in  aifar  di  commercio, 
le  quali  scemano  sempre  costantemente  di 
pregio  la  cosa  vincolata  ,'  quando  non  trat- 
tasi di  produzione  patria  ;  cioè  ,*  diminuirà 
di  valore  la  moneta  ,  ossia  accréscerà  il  prez- 
zo dei  metallo  in  verga  e  delle  altre  merci 
perchè  dotate  di  facoltà  più  estese  ,  quali 
sono  quelle  di  servire  ai  baratti  nello  Stato, 
e  di   pagamento  nel  comm.ercio  di  fuori. 

Cade  allora  in  discredito  la  moneta  vin- 
colata >  la  Zecca  si  rimane  oziosa  ,  ed  ap- 
pena basta  per  la  interna  circolazione;  e  di 
altrettanto  diminuisce  F  utilità  delia  mani- 
fattura ,  ed  il  guadagno  comunque  tenue  del 
Principe  .  Ma  ciò  non  è  ancor  piccolo  male, 
in  comparazione  dì  quello,  che  avvenir  po- 
trebbe nella  peggiore  ipotesi  ;  poiché  il  ce- 
lebre Law  trova  e  dimostra  un  caso  possi- 
bilissimo in  cui  la  Francia  per  l'impedita 
esportazione,  perder  potrebbe  il  125  per  100, 
nel  pagare  i   suoi  debiti    cogli   stranieri  ,   il 
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che  vuoi  dire  piìi  che  raddoppiare ,  per  ca- 
priccio soltanto  ,  la  somma  dei  debiti  me- 
desimi . 

La  Repubblica  Fiorentina,  che  sempre 
savia  ed  avveduta  fu  negli  .affari  di  commer- 
cio ,  non  solo  non  avrebbe  sognato  di  im- 
pedire il  libero  egresso  delle  sue  monete  , 
che  anzi  si  industriava  di  farle  dappertutto 
valere  ,  e  conoscere .  E'  nota  a  tutti  la  De- 
putazione da  essa  fatta  in  Egitto  ove  spedi 
uomini  di  Stato  ,  ed  Uhciali  di  Zecca  ,  per 
fare  espressamente  davanti  al  jStìwnaftffSolda- 
no  i  saggi  docimastici  del  suo  tiorino  o  zec- 
chino ,  aiiine  di  convincerlo  della  perfetta 
sincerità  del  medesimo,  ed  ottenerne  il  cor- 
so .  Si  faceva  di  tutto  dai  Fiorentini  per  ac- 
creditare in  lontan-i  paesi  il  loro  oro  puris- 
simo ^  e  la  Repubblica  non  mìncò  mai  di 
questo  nobil  metallo  . 

A  che  dunque  promulgar  leggi  ,  proibi- 
re esportazione  ,  e  aggiunger  lega  nella  mo- 
neta ? 

Parrebbe  ,  quasi  direi ,  che  perduta  fosse 
ogni  idea  di  relazione  ,  o  di  respetiiva  pro- 
porzione traile  cose  ,  allorquando  ie  Nazioni 
incominciarono  a  cuoniar  più  metalli.  Poi- 
ché si  fecero  da  essi  parti  numeratrici  sta- 
bili deir  oro  ,  le  monete  d**  argento  ,  e  deir 
argento  le  monete  di  rame,  e  coir  argento 
istesso  il  rame  si  mescolò  ,  quasi  senza  nem- 
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men  sospettare,  che  il  valor  respettìvo  di 
questi  tre  metalli  ^^ossia  la  stima  ,  e  la  pro- 
porzione che  passa  ,  tra  T  uno  e  T  altrojj 
dovea  necessariamente  variare ,  secondo  cne 
più  o  meno  facevasi  Halla  Natura ,  o  dal 
Caso  ,  abbondare  uno  dei  tre  nelle  mani  de- 
gli  uomini  ,  o  che  il  commercio  ne  traspor- 
tava in  copia  maggiore  nei  diversi  Regni  . 

Dir  che  il  Ruspo  valer  debba  venti  giu- 
]/r  d' argento ,  e  che  il  giulio  equivaglia  a 
160  danari  di  rame,  è  lo  stesso  assurdo  , 
che  il  voler  fermamente  stabilire  ,  che  un 
moggio  di  grano  costi  srempre  sei  some  divi- 
no ,  e  la  soma  di  vino  due  fiaschi  di  olio  , 
qiìindi  il  moggio  del  grano  debba  cambiarsi 
per   .12  fiaschi  d'eolio  costantemente  . 

Sembra  pur  chiaro  ,  -che  men  vi  sarà 
^•^  di  grano  ,  e  più  per  averne  un  moggio  vi 
vorranno  jy  some  di  vino  ,  se  non  fu  scarso 
egualmente  j  pili  sark  stato  abbondante  il 
vino,  e  meno  vi  vorrà  di  olio  per  acqui- 
starne una  soma  .  Lo  stesso  appunto  neces- 
sariamente deve  essere  tra  il  rame ,  V  ar- 
gento ,  e  Toro  • 

Jìgli  h  vero,  che  T escavazione  dei  me- 
talli non  è  sì  soggetta  a  repentine  variazio- 
ni ,  come  le  differenti  raccolte  dei  |)rodotti 
dell'  i\gricoltura .  Ma  la  loro  respettiva  pro- 
porzione a  diverse  epoche  ,  soffrì  grandi  di- 
versità y    per  la  legge  stessa  deirabbondanza, 
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e  della  carestia.;  ed  i  Trionfi  di  Cesare,  la 
scoperta  del  Capo  di  Bonasperanza  ,  e  la 
conquista  del  Messico  e  Perù  ,  portarono 
considerabile  sbilancio  nel  relativo  valore 
tra  l'argento ,  e  Toro.  Ma  anco  le  semplici 
operazioni  del  Governo  ,  1'  equilibrio  ,  o  sbi- 
lancio del  commercio  sono  capaci  di  render 
r  oro  relativamente  air  argento  ,  or  pili  al- 
to, or  più  basso  ,  non  in  una  parte  di  Mon- 
de^,-non  in  un  Regno,  ma  in  una  Provin- 
cia, ed  in  un  porto  di  mare  egualmente  . 

Il  celebre  Locke  fece  ripetutamente  av- 
vertire che  il  rapporto  tra.  V  oro  ^  e  /'  argen- 
to y  non  è  sempre  lo  stesso  in  tutti  gli  Stati, 
€  qualche  volta  ancora  varia  per  fino  Ttdie  di* 
verse  parti  di  uno  Stato  medesimo  :  /**  abbon-^ 
danza  e  la  rarità,  dell'' uno  e  del T altro,  sono 
quelle  per  le  quali  dee  si  determinare  la  loro 
proporzione  respettiva  » 

Sappiamo  ancora  ,  mediante  la  Storia  , 
che  varia  in  varj  tempi  fu  la  proporzione 
deir  oro  con  V  argento  ,  e  che  la  più  alta 
proporzione /che  abbia  avuto  il  primo  col 
secondo,  nei  tempi  antichi)  è  stata  quella 
del  15  a  uno  ;  cioè  molto  simile  a  quella 
che  conosciamo  oggidì  ,  e  tale  era  in  Roma 
nel  suo  quinto  secolo  ,  allorché  la  prima  volta 
vi  furono  battute  monete  di  oro  .  La  care- 
stia ,  o  abbondanza  deir  oro  produce  appun- 
Ito  lo  stessQ  eifetto ,  che  produr  suole  e  nel 
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vino  ,  e  ne]  grano  ;  cioè  lo-  fa  crescere  ed 
atbas^ar  di  pregio  ,  relativamente  agli  altri 
metalli  ^  ed  osservò  Arbutnot  ,  che  la  più 
bassa  proporzione  si  fu  allor  quando  Cesare 
trasportò  in  Italia  V  oro  immenso  delle  Ga- 
glie  ,  il  che  ne  diminuì  il  pregio  in  guisa  , 
che  la  sua  proporzione  rispetto  alP  argento 
non  era  maggiore  del  9  alla  unita  . 

Piatene  dice  che  al  tempo  suo,  la  pro- 
porzione di  qi  esti  due  metalli  era  ,  come  il 
dodici  alPunit^^  tale  era  pure  avanti  la 
meta  del  decim.osesto  secolo  ,  e  poi  mediami  le 
frequenti  navigazioni  ,  e  T  accrescimento  del 
commercio,  tornò  ad  esser  14,  15,  e  per 
£no  16^^  ed  ora  non  più  ragguaglia,  che  co- 
me il    1 5  e    16    all'  unit^  • 

E  chi  mai  re«rolò  queste  proporzioni , 
chi  mai  si  accorse  della  respetti  va  abbondan- 
za ,  del  respettivo  difetto  di  uno  di  questi 
metalli  ?  Il  Governo  non  già  ;  Furono  i  Mer- 
catanti ,  ed  i  Mercatanti  stessi  conoscendone 
ì  rapporti  ,  ne  stabilirono  essenzialmente  il 
Valore . 

l'olgansi  d^lla  idea  i  Governi  ,  che  la 
moneta  altro  sia  che  una  merce  ;  e  siano 
persuasi,  che  quel  principio  istesso  ,  il  quale 
regola  il  valore  delle  merci  alle  here  ;  cioè 
la  loro  quantità  ;  la  proporzione  traile  di- 
mande,  e  le  offerte^  tra  il  novero  dei  ven- 
ditori ;    e  quello  dei  compratori  ,    sarà  sem- 


prc  ,  si  voglia  o  nò  il  misuratore  del  pregio  de'' 
metalli  ,'m'ìSLirai ore  al  quale  non  potranno  co- 
mandare i  più  assoluti  Governi  ,  se  non  con 
loro  proprio  svantaggio  . 

Ben'   ci   assicura  buona  quantità    di  fatti 
questa  ultima  veriia  :  Sotto  il  Governo  ,     per 
mille    ragioni    lodevole  ,    del    gran    Golbert  , 
avvenne  ,  siccome  ci  racconta  T  Abate  Melon, 
che  non    da  Mercitanti   ,    ma  dal    Ministero, 
regolar  si  volesse  il  pregio  dell'  oro  ,    e  poco 
in  vero  ne  mancò,  che  la  Francia  ,  al  dir  di 
Lui  ,  spogliata  non  rimanesse  di  tal  metallo  . 
Lnigi    XIII    volle    nel     1640    ridurre    il 
prezzo  del  luigi  d"  oro  a  lire    io  ,  cioè  molto 
al  disotto  d^ì  suo'  valore  :  Il  Popolo  forzato  a 
riceverlo  a  quel  prezzo  ,  ma  non  a  darlo  ,  po- 
«e  rimedio  a  si  grave  sbaglio  ,    ricusando    di 
valutarlo  meno  di   12  lire,  onde  per  non  ve- 
der la  legge  inefficace  ,  fu  costretto  il  Gover- 
no ad  alzarlo  sino  a  undici    .    Luigi   XIV  nel 
1(^6*5  volle  diminuirlo  di  nuovo   ,*  ma  si  tro- 
vò obbligato  dopo  pochi  giorni ,  a  rivocar  la 
sua  legge  . 

Così  sempre  *^avvenne ,  che  allor  quando 
la  suprema  Potestà  ,  la  quale  molto  deve  i- 
gnorare  di  ciò  che  è  noto  ai  Mercatanti ,  vol- 
le con  legge  regolar  prezzi  ,  che  dipendono 
dal  commercio,  o  apportò  danno  in  vece  delT  Mhz-, 
utile  che  si  promettel  ,  o  si  rimase  ineiK-  "^ 
caoc .  "^.«  ."--^     • 
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simili  sconcerti    per  simiglianti    cagioni 
manìfestaronsi    nella  Spagna    ed  in  Italia    più 
volte   5    allor  quando  arbitrariamente    variossi 
la  proporzione,    e  tra  1"  oro  e  T argento  ,    e 
tra  l'argento  e  il  rame  ;    e  Ferrara  rammen- 
tasi ,    che  più  di   3   milioni  scapitò    in  breve 
tempo  ,    allor  che  nel   lóp^g  volle    arbitraria- 
mente scemare  il  valor  óeì  paolo  ,    cioè  deir 
argento  ,    e  crescer  quel    dei  bajocchi  ,    cioè 
del  rame  . 

Egli  è  certo,  che  non  mai  i  Mercatanti 
vorranno  ricevere  a  rigore  di  tariffa  arbitra- 
ria le  monete  estere  ^  e  se  a  ciò  sian  costret- 
ti ,  si  livelleranno  colla  valuta  delle  loro 
merci  :  Essi  sempre  imporranno  il  vero  prez- 
zo della  moneta,  che  è  quello  della  qv^ntitk 
del  metallo  fino  ;  e  i  diversi  Governi  dovran- 
no a  quello  adattarsi  ,  se  vorranno  aver  pa- 
rietà  nel  commercio  straniero . 
/  I  Fiorentini  ,    altrevolte  piìi  industriosi  ^ 

c  commercianti  ,  conobbero  quanto  religiosa- 
mente custodir  conveniva  la  bonth  ed  il  peso 
del  loro  fioripo  o  gigliato /*  moneta  destinata 
principalmente  ai  baratti)  sicuri  essendo  ,  che 
sempre  avrebbero  trovato  un  prezzo  propor- 
zionale ,  cioè  il  vero  prezzo  del  valor  del 
metallo  per  ogni  dove ,  con  più  un  vantaggio 
per  il  credito  di  sua  costante  sincerità  . 

Essi  non    potevano   sicuramente    impor- 
lfa£U>    ^e  tariffa   IT'FrancWr,    e    pur  sappiamo   dal 


ViUanì  ,  che  ia  valuta  coli  del  fiorino  d'oro, 
era  in  proporzione  sempre  della  bont^i   della 
moneta  francese  ,  dicendo    //    nostro   fiorino 
che  è  ferma  e  stalli!  moneta  ,    e    di  fino  oro  , 
valeva  alla  buona  moneta  ^    che    era    prima    In 
Francia  y  soldi    io  parigini:  innanzi  f  osse  gli 
anni   1339  valse  in  Francia  soldi  04,    e   poi^ 
Vanno   1340  z^.ilse  a  quella  moneta  soldi  30. 
Era  ,  in  questo  caso  ,  giusto  taratore  il  Po- 
polo, che  alzava  il  prezzo  dell'oro  stranie- 
ro   a  proporzione    del    pesfgioramento    della* 
sua  propria  moneta  •  Se  adunque  il  Popolo , 
se  adunque  il  commercio  con  imparcggiaLile 
esattezza  solleva,  o  abbassa  il  pregio  di  ogni 
mercatanzia  ,  e  quello    pur    dei    metalli    in 
moneta  ,  a  che  giovar  può  mai  ,  che  il  Go*  ^  / 
verno  intenda  di  fissar  per  legge  ciojneces^  ^ cèti) 
sariamente  esser  deve  soggetto  a  variazione?         , 
I  Veneziani  ,  che  egreg|£.Negozianti  ^^*JJmì 
rono  ,    sempre    mantennero    intatto    il    loro 
zecchino ,  altro  non  facendo ,  come    va    fat* 
to  ,  a  quel  che  riferisce  il  Presidente  Carli, 
che   tratto  tratto  secondando    la  generale  pro- 
porzione dei  metalli ,  inalzare    il    suo    prezzo 
relativamente  alle  monete  d"*  arp^ento  0  di  rame, 
cade  fosse  con  esse  in  un  perfetto    equilibrio  » 
I  Genovesi  fan  di  più ,    anco    ai  nostri 
giorni  ^  cioè  ,    mensualmente  pubblicano    ed 
aifiggono  note  del  valore    delle    diverse  spe- 
cie non  capriccioso  già ,  ma  (jual  risulta  dal- 
la 
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la  respettiva  abbondanza  ,    e    dallo  stato  at- 
tuale del  commercio . 

E  come  mai  potrà  stabilire  perpetua- 
mente un  Governo  ,  che  V  oro  vaglia  tanti 
pezzi  di  argento  ,  T  argento  tanti  di  rame  , 
non  essendo  in  braccio  suo  il  tener  fissa  , 
nemmeno  nel  proprio  Stato  istesso ,  per  co- 
sì dire  ,  la  proporzione  respettiva  tra  i  tre 
diversi  metalli? 

Il  compenso  che  prende  il  Popolo  ,  (  ri- 
leva lo  stesso  Locke  )  di  alzare  il  valore  di 
una  moneta  j  quando  quella  scarseggia ,  mostra 
la  poca  solidit}  del  compenso  di  fare  una  leg^ 
gè  ,  la  quale  è  incapace  di  produrre  Z**  effetto 
per  cui  ella  è  fatta  .  ed  altrove  conclude  con 
questCL^^arole  :  Dì  qualunque  maniera  ciie  se- 
.  gua  ,  la  legge  riesce  ,  o  perniciosa  ,  o  ineffica^ 
ce  f  se  ella  abbia  effetto,  il  Regno  ne  soffre  j 
o  se  ai  contrari  non  ^  abbia ,  perchè  preve^ 
dendosi  il  danno  il  Popolo  cerchi  evitarlo  ,  la 
legge  sari  inutile  affatto . 

E'  già  gran  tempo  che  la  proporzione 
tra  il  valore  dell'  oro  ,  e  quello  dell'  argen- 
to si  tien  stabile  e  ferma  ,  dentro  quei  li- 
miti ,  per  altro  ,  fino  ai  quali  si  estende 
l'equilibrio  delP  usitato  commercio,  alle  va- 
riazioni di  cui  ottimamente  riparano,  e  gli 
aggj  ,  e  i  cambi  . 

Perchè  mai  dunque  avvenne  ,    che    più 
Potenze  si  mossero    ultim^amente   a    deterio- 
ra- 


rare  ,  o  a  rincarar  ie  loro  monete  di  oro  , 
ossia  diininiiirle  in  peso  ,  e  bontà  ?  Oserei 
pensare  ,  se  tal  pensiero  fosse  a  me  lecito  , 
che  ciò  sia  derivato  da  qualcuno  di  quei  pò* 
litici  errori  rammentati  pocanzi  .  Sappiamo 
dal  Kendlmento  dì  conti  deira:curato  Necker, 
che  al  tempo  di  questo  Ministro  ,  la  Zecca 
di  Parigi  pagava  709  lire  tornesi    il    marco 

d'oro  a  bontà  di  ai  carati  e  -' ^  che  conque- 

sto  si  fabbricavano  so  luigi  ,  che  vagliono 
720  lire  tornesi  ;  e  che  fatta  la  precisa  de- 
duzione per  le  spese  della  fabbricazione  e 
cali ,  rimaneva  T  avanzo  o  guadagno  alla 
Zecca  di  lire  9  per  marco ,    cioè    delP  i     e 

^  per  cento   Egli  stesso  ci  insegna  ,  che  dal 
5 
17*2^  al   1729    il  marco   di    oro    alla    stessa* 

bontà ,  pagavasi  lire   66(),  2.  2.    e  il  benefi- 

szio    della    fabbricazione    ascendeva  a  7  e  -g 

per  cento.  Dal   1729  al   1755  i  varj  cambia^ 
menti  apportati  per  decreto  al  Luigi  di  oro> 

ridussero  il  profitto  al  solo  3    e    ^  percen- 
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to.  Ma  chi  non  vede  che  il  mags^ior  guadagno 
sulla  monetazione  è  una  inutile  imposizio- 
ne ,  la  qual  cagiona  una  doppia  perdita  al 
Popolo ,  e  allo  Stato  ,  e  che  nulla  frutta  al 
Sovrano  ,  poiché  egli  stesso  è  custretto    poi 

dal- 


dalla  sua  medesima  legge  ;  a  ricevere  in 
pagamento  o  tributo  al  prezzo  istesso  quella 
moneta ,  che  gik  volle  vender  cara  al  suo 
Popolo  ,  e  quindi  perdere  quanto  sì  lusinga- 
va di  avervi  avuto  profitto .  Ma  fermo  stan- 
te che  sotto  Necker    guadagnasse    la  'Zecca 

r  I    e  -<    per  cento  parrebbe  che  risultar  ne 

dovesse  ,  che  non  fosse  per  un  vero  disca- 
pito ,  avvenuto  stante  la  variata  proporzio- 
ne di  valore ,  che  si  indussero  i  suoi  suc- 
cessori ad  introdurre  il  rincaro  di  un  4  per 
cento ,  su  quella  specie  di  oro .  La  Zecca  di 
Firenze  guadagna  anch'  essa  attualmente  sul- 
la coniatura  delP  oro  ;  Venezia  non  vi  per- 
de perchè  non  ha  alleggerito  né  deteriorato 
il  suo  antico  zecchino  e  tutta  via  copiosa» 
mente  ne  batte.  Come  mai  avranno  adunque 
scapitato  le  altre  Zecche  ,  che  accrebbero 
arbitrariamente  il  valore  delle  loro  monete 
d*"  oro  variandone  il  titolo ,  diminuendone  il 
peso  ece  ? 

E  come  potrk  dirsi ,  adesso  che  i  Mer- 
catanti deir  oro  ,  voglio  dire  gli  Spagnuoli , 
rifondendo  la  loro  moneta  ,  non  hanno  pun- 
to accresciuto  il  valore  delle  monete  di  oro^ 
come  potrà  egli  dirsi  ,  ripeto  ,  che  il  prez- 
zo dell'oro  siasi  di  una  sensibile  quamità 
accresciuto  ? 


Ma 
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Ma  se  questi  ,  che  sono  fatti  evidenti  , 
volesser  credersi  errori ,  e  supposizioni  ,  si 
osservi ,  che  nei  pubblici  fogli  di  Londra ,  e 
Amsterdam  ,  i  quali  dan  conto  delle  varianti 
alternative  del  cambio ,  si  trova  settimanal- 
mente ancora  il  prezzo  a  cui  Vendesi ,  come 
mercatanzìa  V  argento  e  T  oro  ;  e  vedrassi  , 
che  da  gran  tempo  molto  non  eccede  il  va- 
lor dell'oro  la  somma  di  lire  708  tornesi 
il  marco  • 

Or  se  un  Marco  comprender  deve  non 
pili  30  Luigi  ,  ma  32  ,  ne  avviene  che  la 
Zecca  di  Parigi  la  quale  pagò    il  marco  dei 

Luigi  vecchi  --  di  più  ,  vende  1"  oro  conia- 
to in  Luigi  nuovi  di  più   --*    ,    cioè    quasi  il 

doppio  del  sudetto  eccesso  ,  e  vuole  in  esso 
un  guadagno  assai  maggiore  di  quel  che  a* 
Veva  sotto  il  ministero  di  Necker . 

Accrescere  il  valor  di  una  specie  ,  è  a. 
sentimento  mio  lo  stesso  ,  che  il  peggiorar- 
ne la  composizione  ,  o  diminuirne  il  peso  7 
e  parmi  dover  andar  soggetto  egualmeme  a- 
gli  stessi  sconcerti  ,  che  altrevolte  produsse- 
ro simili  operazioni  • 

Con  ragione  inveirono  contro  T  au- 
mentazione di  valore  nella  moneta  T  Abate 
S.  Pierre,  e  T  autore  delie  Reflexions  Foiiti' 
qu€s  sur  Ics  Finances  ,  e  tornerò  col  Davan- 

zati 


so 

zati  a  dire  ^  nella  migliore  ipotesi  ,  ciS 
che  troppo  è  evidente ,  cioè  ;  Se  in  cìntono-^ 
ve  pezzi  oggi  è  quel  medesimo  Ariento  (^òoro^, 
che  soleva  essere  in  cento  ,  non  bisogneraeUl 
•pagare  con  lo^  quello  ,  che  si  pagava  con 
cento  ì  Ma  parmi ,  che  anco  ad  onta  di  ciò, 
avvenir  possa  il  caso  ,  in  cui  a  gran  disca- 
pito debba  esser  soggetta  la  Francia  ,  Turi- 
no &c.,  e  il  caso  è  questo:  Se  lo  Spagnuo- 
lo,  presso  di  cui  Toro  costa  oggidì  quello  che 
costava  avanti  il  rincari  mento  ,  porta  per 
«4000  lire  di  oro  alla  Zecca  ,  cioè  il  peso 
di  looo  antichi  luigi  ,  questo  gli  vien  pa- 
gato <25ooo  lire ,  cioè  un  4  per   --     di  più, 

o  cooniato  in  1070  effettivi  Lu]gì  ;  non  sa- 
r^  egli  vero  ,  che  non  potendosi  dal  popolo 
ricusar  questa  moneta  in  pas^amento  ,  ei 
porterà  via  almeno  dal  Regno  per  più  di  2^000 
lire  di  iMercanzie ,  senza  averle  pagate  più 
di  24000  ?  E  non  sarà  egli  vero ,  che  in 
questo  scapiterà  4  per  iod  il  Re  ,  oltre  quel- 
losche  perderà  il   Venditore? 

Lo  scapito  per  P  Erario  Regio  è  ma- 
nifesto ^  per  quello  dei  generi  ,  e  derrate , 
fortunatamente  ,  il  popolo  ben  presto  rista- 
bilisce il  livello;  ma  ciò  non  ostante  perde 
il  Governo  e  il  popolo  nel  baratto  delle 
nuove  monete  d**  oro ,  con  le  antiche  di  ar- 
gento ,  che  ,  per  il  Governo  almeno  ,  hanno 
i!.n  icvariabil  valore  .  I^o- 
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Locke  gvd  dimostra  nella  sua  Opera 
(  sez.  VI.  )  che  se  aumentasi  dovunque  /'  oro 
di  5  per  loo  ,  i  Forestieri  trovano  a  conto 
di  mandare  in  quel  luogo  il  loro  oro  ,  e  tor-^ 
ne  r  argento  ,  col  vantaggio  del  5  per  100 
per  essi  ,  e  perdita  del  5  per  100  per  lo  Sta- 
to in  cui  si  fece  il  rincaro  .  Ma  per  buona 
sorte  y  nel  male  is tesso  evvi  una  sorta  di  na^ 
turai  rimedio . 

Ogni  qual  volta  (  prosiegue  questo  sti- 
mabile Autore  )  si  aumenta  da  voi  la  valuta 
della  moneta  ,  potrete  darvi  ad  intendere  ciò 
che  volete,  ma  l" aumentazione  non  segue  mal 
che  in  ordine  a  qualche  cosa  colla  quale  avete 
intenzione  di  barattarla  ,  e  r  aumentazione  non 
può  essere  altrimente  reale  y  se  non  quando  vi 
riescisse  far  si  y  che  una  minor  quantità  di 
metallo  ,  del  quale  è  formata  la  moneta  ,  aves-* 
se  facoltl  di  comperare  una  maggior  quantità, 
di  quella  tal  cosa  ,  in  ordine  alla  quale  x^or^ 
reste  aumentarla  . 

Egli  è  certo  ,  che  un  vero  real  guada- 
gno*'attualmente  fanno  quelli  ,  che  portano 
a  fonder  le  vecchie  monete;  e  maggior  lo 
risente  il  Sovrano ,  perchè  appunto  è  il 
maggior  possessore  di  specie  :  ma  tanto  è  il 
guadagno  ,  che  sentono  quelli  ,  che  portano 
a  fondere  le  monete  vecchie  ;  altrettanto  h 
il  discapito  di  quelli ,  che  ricevono  in  pa« 
gamento    le  nioneie   nuove  f    ed    il    Sovrano 

di- 


divenendo  in  seguito  creditore  del  suddito  , 
sarà  da  lui  pagato  in  nuove  monete  ,  e  così 
verrà  a  perdere  T  acquistato  . 

Egli  è  ben  vero  ciò  che  dice  V  Autor 
delle  riflessioni  Politiche  sulle  Finanze  che 
dair  alternativa  ,  che  hanno  l  compratori  di 
-pagare  In  specie  i'  oro ,  o  in  specie  di  argen-* 
to  y  nasce  V  importante  necessiti  di  determina-- 
re  la  proporzione  di  questi  due  metalli  con 
eguaglianza ,  e  precisione  sì  gravide  ,  che  non 
vi  rimanga  motivo  nessuno  per  cui  debita  Vun 
Ai  essi-^ser  preferito  aW  altro  ,  a  fin  di  schi- 
vare il  pericolo  y  che  in  veduta  del  guadagno, 
che  vi  si  potrebbe  fare.,  non  ci  sia  tolto  quel^ 
lo  y  che  non  è  stimato  relativamente  quanto 
meriterebbe»  Ma  questo  dire,  altro  non  è  in 
mente  mia  ,  se  non  che  un^  accrescer  nuovi 
argomenti  per  dimostrare,  che  non  convie- 
jie  al  Governo  ,  il  pensare  a  fissar  per  leg- 
ge il  valore  della  moneta  . 

Successe  in  Francia  dal   15 19     al    1540 
che  Francesco  primo  avendo  valutato  lo  scu-^. 
do  di  oro  a  40  soldi  tornesi ,  cioè  dató(|^ini yy4r 
valor  minore  di  quello ,    che    eifettivamente   ^ 
aveva ,  si  vide    in    breve    tempo  ,  il    Regno 
quasi  privo  di  oro  ^  onde  accresciutolo    per 
riparare  al  danno,  fino  a  soldi  45,  cioè  più 
del  dovere  ^  gran  copia  d'  oro  venne  ,  e  di- 
minuì r argento,*  talché  costretto    fu    allora 
-3i  ridurlo  a  41  ^ 

II 


Il  produr  con  tal  mezzo  la  diminuzio- 
ne della  massa  dell'argento,,  vuol  dir  pri- 
varsi del  principale  stroniento  della  circola- 
zione .  il  cagionare  la  diminuzione  elell' oro, 
vuol  dir  perdere  un  comodo  essenziale  al 
commercio,  qual  è  quello  di  una  rtiòneta 
dotata  di  maggior  valore  intrinseco  sotto  ' 
minor  volume ,  e  la  men  gravata  di  costo 
estrinseco,  o  di  manifattura. 

Qual  è  dunque  la  via  da  seguire  per 
evitar  questi  scogli  ?  Quella  certamente  di 
lasciar  fare  al  commercio  ,  e  di  rinunziare 
alla:  folle  idea  di  stabilir  costante  propor- 
zione tra  due,  anzi  tre  sostanze,  oro,  ar- 
gento, e  rame,  i  dicui  rapporti  debbono 
incessantemente  variare ,  come  variano  quel- 
li di  tutte  le  altre  cose  conosciute  . 

Si  facciano  monete  d^oro,  ma  che  sia- 
no costante  misura  V  una  deir  altra  ;  si  fac- 
ciano monete  d'  argento  ,  ma  che  siano  Tuna 
deir  altra  soltanto  porzioni  costanti,  .JÌU --^  , -^  C/ 
siano  decimali  a  favore  della  contazione  ^Jf-  7//^'*^*^  ^ 
^ci  ,  venti ,  trenta ,  quaranta  grani  in  pe- 
so^ e  si  faccino  pure  monete  di  rame,  che 
si  dividano  ,  e  si  suddividano  tra  loro  stes* 
se  ,  ma  non  si  cerchi  o  pretenda ,  che  una 
moneta  d'oro  debba  esser  costantemente  o 
doppia,  o  tripla  d^una  di  argento  ,  e  che 
questa  io  sia  di  una  di  rame ,  perchè  ciò  è 
comrario  alle  leggi  delia  corres^ettiva  capia, 
Novembre  I793#  C  e  v»» 
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e  valore  delle  diverse  sostanze  ec.  quindi  in- 
tieramente assiu;do:  si  dica  che  in  questo  seco- 
lo costalo  soldi  la  lira,  che  conoidi  costa 
il  zecchino  •  Se  in  altro  secolo  crescerà  la 
proporzione  delPoro  all'  argento  ,  ma  non 
tra  l'argento,  e  il  rame,  si  dira  che  20  sol- 
di pur  costa  ancora  la  lira  ,  ma  che  300 
soldi  si  valuta  il  zecchino  ec. 

Ben  conobbero  una  volta  i  Fiorentini 
questo  principio  ,  cioè  dei  variabili  rapporti 
non  tra  due  ,  ma  tra  i  tre  monetati  metal- 
li, poiché  vennero  a  stabilire  nel  1455,  che 
il  fiorino  largo  valer  dovesse  in  grossi  j  o 
argento  lire  5  e  soldi  8  ,  ed  in  quattrini  , 
cioè  rame  ,  non  quanto  T importare  della 
suddetta  'somma  di  grossi  ,  ma  bensì  lire  5 
e  soldi  9  . 

Spettar  potrebbe  alla  intiera  società,  al- 
la Potestà  Sovrana  ,  lo  sceglier  uno  di  que- 
sti tre  metalli  per  misura  degl'  altri  due  , 
ossia  per  misura  universale  ,  onde  evitar 
confusione;  e  prescegliere,  o  T  argenteo ,  co- 
me par  che^  insinui  Locke  ;  o  T  oro  ,  perchè 
come  più  ricco  ,  sarà  sempre  meno  aggra- 
vato di  trasporti  ,  e  di  manifattura  nella 
monetazione  ;  o  il  rame ,  come  sembra  pre- 
ferire il  Presidente  Carli  . 

Indifferente  affatto  ,  e  di  niuna  conse- 
guenza sarebbe  una  tale  scelta  ,  ma  pure  a 
tne  piacerebbe,  che  per  lisso  campione,  per 

ele« 
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elemento  del  valor  monetario  si  preferisse 
il  rame  ,  non  tanto  perchè  capace  a  più 
minute  divisioni  ,  quanto  che  -,  per  esser 
quella  specie  ,  di  cui  si  trova  sempre  mag- 
gior copia  presso  il  povero  ,  questo  verreb- 
be meno  a  risentire  ,  o  non  mai  ,  le  va- 
riazioni accidentali  pj|Commercio  nel  valor 
respettivo  dell'oro,  e  dell'argento. 

Cosi  dir  si  dovrebbe  ,  tanti  soldi  ,  o 
danari  di  r^me  costa  il  ducato  ,  o  lira  d'  ar- 
gento ,  ovvero  il  fiorino  d'  oro  ,  a  seconda 
del  cambio,  ed  altre  simili  circostanze  :  E 
cosi  certamente  si  eviterebbe  il  danno  di 
vedersi   rapito  con  discijito   dagli  stranieri  >  %^ 

il  com.odo  di  uno  di  questi  tre  generi  .di 
moneta  ,'"  pen:ìre''c7ascTmo  dotato  sarebbefin 
tal  guisa  ,  dirò  ,  del  sup  valor  naturale ,  con 
pili  il  piccolo  aggravio  della  'Sofferta  mani- 
fattura .  Ma  come  ciò  far  si  potjebbe  nelle 
monete  miste  ,  nelle  monete  composte  di 
due 'metalli  .  Toglierle  si  dovrebbe  affatto  ' 
dal  commercio  ,  il  che  lo  spoglerebbe  di 
ima  parte  di  quei  perniciosi  misteri,  che  lo 
ingombrano  ,  e  ba^r,4notete  di  metalli  puri 
soltanto  .  '■■'   ■  /^ 

Érfore,  e  grande  errore  mi  parve  sem- 
pre la  mescolanza'  di  due  metalli  nella  mo-^ 
neta,©!' adulterazione  legale,  ehi^merolla 
cosi,  deir  oro  ,  o  deir  Argento  ,  con  pili  i- 
gnobile  metallo  .  E'  difficile  il  ben  compren- 
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dere,  come  gli  uomini  cadessero  in  si  fatto 
errore  ,  onde  varie  furono  le  opinioni  sull' 
origine  della  lega  ;  Ma  sembra  certo  ,  che 
non  per  altro  se  non  che  per  un  politico 
abbaglio  come  ho  già  detto  ,  fosse  la  stessa 
Potestà  regolatrice  ,  a  cui  era  affidato  rai>- 
si  curare  al  Pubblico  fÈjfìh  mezzo  di  inaltera- 
tile sigillo  la  sinceriti  e  ii  peso  della  mo- 
neta medesima  ,  che  abusasse  a  principio 
della  universale  fiducia  ,  e  degradasse  T  oro 
e  l'argento,  colla  tacita  intrusione  d'altro 
mcn  nobile  metallo  ;  dal  che  deriva  poi  ,  e 
si  stabilì  il  costume ,  con  altro  errore  uni- 
versalmente oggi  adptato,  di  porre  una  da- 
ta dose  di  lega  in  tutte  le  monete  . 


Mem^i^ia  sopra  la  Nb^  dì  galla  .  DeySfgnor 
Deyeux  .  Tom,  1 7.  \^gU  AnnalL/dl  Chimica, 
"^41  Pari^Li*^^^  per  iti  mese  di  Aprile  . 


TCpSsendo  V  ahe  della  Tì&ura  un  comples- 
J>^  sé  di  operazioni  chimHslie ,  non  sitare 
ah,  appena  nata  la^'sfl uova  Chimica,  di  por- 
tarvi tutti  i  lumi  pos^biM  ;  fra  gli  altri  pro- 
cessi quellòv  del  Nero  ci  tenne  oècupati  . 

La  quesjt'ione  si  è ,  \l'  onde  vè^iga  che 
unendosi  kr'' soluzione  di  noce  di  galla  alla 
soluzioni/^di  so^to  di  ferro  >  il  feh^  si 
precipiti  in  nero\  quando  tale  non  si  pre- 
cioita ,  5VoJgendolo\con  un  alcali  o  una  ter- 
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